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■  i  bJ  il/ 


^  Hi: 


"^Alla  pagina  29  imece  delV  aria  ivi  esistente 
SI  canterà  la  seguente. 

Con.    Qual  mi  brilla  in  mezzo  al  cor* 

Di  piacer  vivace  lampo 

La  sorpresa  e  lo  stupore 

Fan  quest*  alma  vacillar. 
Ger.    Ma  signore . . . 
Con.  Son  confuso  . .  * 

Mille  idee  rivolgo  in  petto» 

Caro  Giorgio  mio  diletto 

Tu  con  me  devi  restar. 
Gio,    Ma  Amarilli ... 
Con.  i     Ah  tu  non  sai 

Quanto  degglo  ai  suoi  ^parenti  I 

Porgi  a  me  gli  orecchi  attenti, 

E  sta  cheto  ad  ascoltar. 
Senti ,  o  figlio ,  sulle  altissime 

Vette  un  di  dell'Alpi  io  stavami. 

Quando  ratto  al  par  del  fulmine^ 

Crolla  il  monte  e  giù  sprofondasi. 

Ed  io  cado  quasi  esanime 

In  un  cupo  fondo  orribile. 

Vien  Riccardo ,  ed  ivi  trovami , 

E  portandomi  sugli  omeri  ^ 

Nel  tugurio  suo  conduceraì 

Pace  e  vita  a  ricovrar. 
Gio.    Ma  Amariili... 
Con.  Basta,  basta, 

Col  destin  mal  si  contrasta; 

Sarai  presto  consolai 

Giovinotto  avventur  j! 

Manca  sol  la  tua  presenza 

Amarilli  a  consolar.  ^ 
Dal  piacer,  dall'impazienza 

\(è  mi  sento  trasportar. 


LA 

FAMIGLIA  SVIZZERA 

MELODRAMMA 

DA  RAPPRESENTARSI 

BEL 

I  KEGIO  TEATRO  ALLA  SCALA 

Autunno  deW  anno  i8i6. 


MILANO 
Balla  Stamperia  di  Giacomo  Piroli 
dìrincontro  al  detto  IL  Teatrch 


««SIC  imm 

UW  -CHAPEL  mi 


PERSONAGGI. 


CONTE  ALBERTO  ,  ricco  feudatario  tedesco. 
Sig.  Ranieri  Remorini, 

GERARDO  ,  di  lui  economo. 

Sig.  Francesco  Antonio  Biscottinir 

RICCARDO  ,  contadino  svizzero. 
Sig-.  Filippo  Galli. 

GELTRUDE,  sua  moglie. 

Signora  Adelaide  Guerrcs. 

AMARILLI ,  loro  figlia. 

Signora  Giuseppina  Fabhre. 

GIORGIO  FRIBURG ,  pastore  svizzera, 
Slg,  Claudio  JBonoldi, 

PAOLO ,  nipote  di  Gerardo. 
Sig.  Nicola  Bassi. 

.    Coro  di  CoNXADmi. 


La  Scena  si  rappresenta  sul  Feudo  del  Conte. 


Zia  musica  è  del  Signor  Maestro 
Giuseppe  YVeigl,. 


In  mancanza  della  SìgnoY a.  Giuseppina  Fahhrè^ 
supplirà  la  Signora  Teresa  Zappucci, 

In  mancanza  del  primo  Tenore ,  supplirà  il 
Sig.  Giovanni  Carlo  Berretta. 

In  mancanza  de'  primi  Buffi  ,  supplirà  il 
Sig.  Filippo  Ricci, 


Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna. 

Primo  P^ioliìio  ,  Capo  à!  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Rolla. 

^Itro  primo  Violino  in  sostituzione  al  Sig,  Rolla 
Sig.  Giovanni  Cavinati. 

Primo  Violino  tìfe'  Secondi 
Sig.  Pietro  Bertuzzi. 

Primo  Violino  per  i  Balli 
Sig.  Ferdinando  Pontelibero. 

Primo  Violoncello  al  Cembalo 
Sig.  Giuseppe  Storioni. 

\Altro  primo  Violoncello 
Sig.  "Vincenzo  Merighi. 

Primi  Clarinetti  a  perfetta  vicenda. 
Sig.  Pietro  Tassistro.  —  Sig.  Felice  Corradi. 

Primo  Corno  di  Caccia 
Sig.  Luigi  Beluli. 

Primo  Fagotto 
Sig.  Gaudenzio  Lavaria, 

Primi  Contrabbassi 
Sig.  Giuseppe  Andreoli  —  Sig.  Francesco  Iserik. 

Suonatore  d'Arpa 
Sig.  Clemente  Zanetti. 


Direttore  del  Coro 
Sig.  Gaetano  Bianchi. 
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Copista ,  e  proprietario  della  Mudca 
Sig.  Giovanni  Ricordi. 

Inventore  e  disegnatore  degli  ahiti  ed  attrezzi 
Sig.  Filippo  Pistrucci. 

—Ili  •  lum 

Capo  Macchinista 
Sig.  Francesco  Pavesi. 

Sotto- Capi 
Signori 

Antonio  Gallina.  —  Gervaso  Pavesi 

Capi  Illuminatori 
Signori 

Tommaso  Alba.  —  Antonio  Maruzzì, 

Capi  Sarti 
Da  uomo  Da  donna 

Sig.  Antonio  Rossetti.         Sig.  Antonio  Majolii 
—        a  ■■■Hill 

Berrettonaro 
Sig.  Giosuè  Parravicino. 

Attrezzista 
Sig.  Ermenegildo  Bolla. 


DECORAZiONI  SCENICHE, 


Recinto  campestre.  In  un  lato  una  capanna  all'uso 
svizzero.  11  fondo  e  l'altro  lato  della  scena  sono 
cinti  d'un  muro,  di  là  del  quale  vedesi  un'a- 
mena campagna  ed  un  casino  del  Conte. 


Piazza  nel  feudo  del  Conte  eoe  vista  della  cam- 
pagna da  un  lato. 


interno  di  una  casa  rustica  svizzera  di  legno. 


£e  suddette  Scene  sono  tulle  nuove 
disegnate  e  dipinte 
cioè 

la  prima  e  la  terza 
dal  Sig.  Giorgio  Fuentes 

e  la  seconda 
dal  Sig.  Pasquale  Canna, 


PICO  E  CANENTE 

PRIMO  BALLO. 


IL  DUCA  D'ALCANTADO 

O  SIA 

IL  RIMORSO 

SECONDO  ìBALLO, 


M         PERSONAGGI  BALLERINI, 


Inventore  e  Compositore  de'  Balli 
SiG.  Angiouni  Pietro. 

Primi  Ballerini  serj 
Signora  Millier  Anioaietta,  —  Sig.  Tilus  Caterino, 
Primi  Ballerini  per  le  parti  serie 
Sig.  Bocci  Giuseppe.  —  Signora  Bocci  Maria.  —  Sig.  Nichli  Carlo, 
Primi  Ballerini  per  le  parti  giocose 
Signora  Viganò  Celeste.  —  Sig.  Francclini  Giovanni, 
Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
Signori 

Merini  Francesco  Saverio ,  Grassi  (3io.,  Trigambi  Pietro ,  Ciotti  Filippo, 
Altri  Ballerini  per  le  parti 
Signora  Bresciani  Maria. 
Signori 

Sorbolini  Giuseppe,  Traballoni  Giacomo,  Bianciardi  Carlo, 

Maestri  di  Ballo,  ed  Arte  Mimica  dell'Accademia  de'  Reg;  Teatri 

Signori 

La-Chapelle  Lr;rGi.  -  GAnaiA.  Ur.BAKo.  -  Villineuve  CAPao, 

Allici/i  dell'Accademia  suddetta 
Signore 

Blancbi  Marglievita ,  Soldati Giuditia ,  Alisìo  Carolina,  Rossi  Frances^, 

Grrgoiim  Adelaide,  Sanlambrogi'.  Maria,  Sirtoii  Carolina, 
Rinaldi  Lucia,  Brugnoli  Amalia,  Grassi  Adelaide,  Zampuzzi  Maria, 
Olivieri  Francesca,  Bianchi  An-ela  ,  Trezzi  Gaetana,  Metalli  Angela , 

Valenza  Giuseppa,  Valenza  Caioiina,  Viscardi  Giovanna, 
Catenacci  Luigia,  Guaglia  Gaetana,  Ravina  Ester,  Elli  Carolina. 
Signori 

Masini  Federico,  Bianchi  Francesco,  Traballoni  Angelo ,  Bedotli  Anianio. 
Corpo  di  Ballo 


Signori  Nelva  Giuseppe. 

Cipriiini  Giovanni. 
Goldoni  Giovanni, 
Arosio  Gaspare. 
Sedini  Luigi. 
Parravicini  Carlo, 
Gavoni  Giacomo, 
Prestinari  Stefarxo. 
Zanuli  Gaetano. 
Rimoldi  Giuseppe. 
Citterio  Francesco. 
Cor  lice]]  i  Luigi. 
Villa  Giuseppe. 
Baranzoni  Giovanni 
Tadiglieri  Francesco 
Conti  Fermo. 


Signore  Ravarini  Teresa. 

Albuiio  Bai  bara. 
Trabattoni  Francesca. 
Bianeiardi  Maddalena. 
Fusi  Antonia. 
Nelva  Angela, 
Barbini  Casali  Antonia. 
Ponzoni  Maria. 
Rossetti  Agostina. 
Feltrini  Massirailiana. 
Bertoglio  Rosa. 
Massini  Caterina. 
Mangini  Anna, 
Pitti  Gaetana. 
Costamagna  Eufrosia. 
Guzelloni  Carolina, 
Bedotti  Teresa. 
Supplimenti  ai' primi  Ballerini 
Sig.  Nichli  Carlo.  —  Signora  Bocci  Maria. 
Sig,  Grassi  Giovanni.  — ■  Signora  Bresciani  Maria, 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

La  scena  rappresenta  un  recinto  campestre. 
In  un  iato  una  capanna  all'uso  svizzero.  11  fondo 
e  l'altro  lato  della  scena  sono  cinti  d'un  muro, 
di  là  del  quale  vedesi  un'amena  campagna  ed  un 
casino  del  Conte.  Accanto  alla  capanna  un'ajuola 
di  fiori  con  arboscelli ,  e  un  apparecchio  di  stru- 
menti rurali. 

Gerardo  con  disegni  e  piani  in  mano,  e  Paole, 

Ger.       L  aiuola  li,  gli  arbusti  là,  (risconlran- 

In  mezzo  la  capanna.     do  i  contorni 
Pao»  Ma  dite ,  quando  fmirà      co'  disegni) 

Quest'  angheria  tiranna  ? 
Ger,  Eh,  barbagianni,  taci,  olàl 

Pao,  Un  scandalo  ne  nascerà. 

Ger,       Ah  !  qual  sorpresa  ,  qual  giojr 

Preparasi  al  suo  cor  ! 
Pao,  Tal  gii- ja  ,  se  lo  deggio  dir, 

Ci  costa  un  bel  sudor. 
Ger.       Non  più,  sciocconi  tei  dissi  già, 

A  me  più  non  opporti. 
Pao,  Tal  razza  assai  fastidio  dà, 

Che  il  diavolo  la  porti!., 
Ger,       Oh  qual  piacer  di  spendere     (a  parfe) 

A  fm  di  rallegrar  ! 

Che  altri  felice  rendere 

Vuol  dir  se  stesso  amar. 
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Pao.       Non  biasimo  lo  spendere,  (aparte) 
Se  onore  ci  può  far; 
Ma  se  può  gli  altri  offendere, 
Chi  puonne  giubilar  ? 
Afiè!  credete  è  un  fracido  negozio, 
Che  borbottando  yanno  già  i  villani. 

Ger,  Ah.  razza  ini5rata,  sempre  sconoscente! 
E  chi  del  lor  benefattor  la  vita 
Salvò  fuor  che  Riccardo? 

Fao.Cìò  mica  non  disgusta ,  nè  se  il  Conte 
Splendidissimamente 
Regalato  1'  avesse  ,  malcontenti 
Di  ciò  mai  foran  stati, 
Ma  far  venir  tutta  questa  famiglia, 
E  strapazzarci  a  guisa  di  cavalli .  . . 

£7er.Tacl,  balordo  I  Dì,  questa  capanna  (in  colera) 
E'  di  dentro  aggiustata  ,  come  dissi  ?  (Paolo 
llispondi ,  o  eh'  in  miaìora  . . .  tace) 
Ma  il  Conte  vien;  calmianiGci  per  ora. 

SCENA  IL 

Il  Conte  y  e  detti 

Che  intorno  qui  scherzate 
li'  affanno  voi  calmate 
De' cari  amici  in  cor. 
Meschini  genitori 

Per  voi  m'aflliggo  e  peno, 
Ma  duol  maggiore  in  sen© 
La  figlia  vostra  avrà. 
Se  tu  pietoso 
M' assisti ,  o  Cielo  , 
Godrà  quell'anima 
Felicità. 


fon. 


PRIMO.  II 

Tu  gridavi  Gerardo? 

Ger.  Eccellenza  ,  perdoni!  il  rnio  nipote,.. 

Cw. Basta  per  or.  Parliam  del  mio  progetto, 

(Paolo  s'  appoggia  sul  suo  rastrello  al- 
quanto dietro  al  Conte  ^  ed  ascolta) 
Trascorsi  or  ora  il  barco  ; 
Approvo  ,  e  lodo  i  nuovi  cangiamenti. 

Ger. Tutto  al  disegno  originai  conforme 
Ho  fatto  fabbricar;  mancava  solo , 
Al  parer  d'Amarilli, 
Un  quadretto  di  fiori . . .  Eccolo  ancora  , 
Tutto  il  lavoro  è  mio. 

PaoAnzi  €on  queste  mani  l'ho  fatto  io. 

Oer.E  non  la  finirai?  L'arredo  inoltre  fai  Conte) 
Venduto  da  Riccardo  al  suo  partire 
L'  ho  riscattato  e  hìto  trasportare. 

(7on.Sta  ben,  eppur  non  basta.  C^i  GerJ 

•Dalla  città ,  dove  per  mio  consiglio 
Condusse  la  sua  figlia  il  buon  Riccardo  ^ 
A  sera  riederà ,  per  quanto  io  credo. 
Il  tutto  si  presenti 
Agli  occhi  d'Amarilli, 
E  in  stupor  dolce  avvinta  la  contenga  | 
In  questa  guisa  sol  potrem  sperare  , 
Che  voglia  non  le  venga  di  tornare. 

Ger. Non  dubiti,  Eccellenza,  un  grato  core 
La  fisserà  tra  noi. 

ConÀrYRto  esser  debbo  a  questa  gente  anch' io  9 
Nè  mai  la  lor  bontà  pongo  in  obblio. 
Un  di  sulle  Alpi  errando 
Caddi  da  un  balzo  tramortito  a  Lasso: 
Riccardo  ivi  trovommi ,  e  sulle  spaile 
Alla  capanna  sua  tosto  mi  trasse, 
Ove  con  mille  cure  al  di  mi  rese. 
Or  ben  ,  può  dirsi  mai 
Tanta,  bontà  ricompensata  assai? 
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Ger.Y!  ver ,  Riccardo  è  bravo; 

Ma  ella  da  Conte  l'ha  premiato  ancora. 
Con. Nuovo  obbligo  mi  dk,  mentr  egli  accetta, 

Ya,  torna  al  tuo  lavoro.  (a  Paolo) 

Pao.  (Eh ,  qual  schiamazzo  mai  fa  per  costoro.)  (na) 


Con        ,  se  sperar  poss'io  d'essere  pago 

Nelle  mie  brame  alfm  ?  vorran  restare? 
Ger,  In  quanto  ai  genitori ,  son  contenti  ; 
Sol  Amarilli  par  che  si  distrugga 
In  rimembranze ,  e  in  dolce  desiderio. 
Con. Pur  troppo  il  so,  che  un  mal  ascoso  affanno 
Tormenta  la  meschina  ubbidiente  , 
Scolpita  in  sen  T  immago  d'  un  pastore 
Pùserba ,  e  di  desio  presso  che  muore. 
Cer. Amore  dunque  è  il  mal? 
Con. Amor.  Lo  seppi 

Da  un  mio  corrispondente  , 
Di  cui  per  riunire  i  dofci  amanti , 
Aspetto  la  risposta. 
Cer.Oh.  qual  bontade. 


Pao.  r^ccomi  quà,  Signore.    ^    (con  una  lettera 
Ger.  E  contro  al  suo  divieto  osi  tornare  ?  in  mmio) 
Pao. Non  io.  Bensì  una  lettera  che  arriva. 
Con.Come?  Una  lettera?  Dk  qui!  Fa  presto  f 

{guardandone  C  indirizzo) 
O  certo  il  desiato  avviso  è  questo. 


SCENA  in. 


Il  Conte  p  e  Gerardo, 


SCENA  IV. 


Paolo,  e  detti. 


PRIMO.  -10 
Sospeso  fra  timor  e  spene 

Con  man  tremante  io  qui  mi  sto 
^    ^  Dilegueransi  le  mie  pene  ! 

Ah  !  cosa  mai  vi  leg^^erò? 
Ger.       Sospeso  fra  timor  e  spene.         (da  se) 
Con  man  tremante  ei  qui  si  sta 
Oh  che  si  scemin  le  sue  pene  I 
Ah  cosa  mai  vi  leggerà  ? 
Fao,       Mi  bolle  il  sangue  nelle  vene,  (osservando 
Saper  vorrei  quel  che  vista,  il  Conte) 
Ah  I  come  mai  soffrir  le  pene 
Puossi  di  curiosità. 
Ger. Tu  che  stai  goffeggiando  qui,  babbione?  C^v- 
vedendosi  di  Paolo,  oTie  sta  dietro  al  Conte 
a  veder  aprir  la  lettera ,  lo  prende  per  il 
braccio  e  lo  conduce  via) 
Pao.A  me?  Cosi  trattarmi  da  ciarlone!  (parie) 

.    SCENA  V. 

Il  Conte  e  Gerardo, 

Con.  jf  11 u stris simo  Conte!  ^ssai  mi  duole  (leggen- 
TI  doverla  avvertir^  che  iì  po'storello,  do) 
Per  il  qual  s'interessa,  è  andato  via 
Subito  dopo  la  di  lei  partenza  ^ 
Avendo  esso  venduto 
La  gregge  e  la  capanna. 
Di  rintracciarlo  più  non  ho  fidanza. 
Addio  tranquillitade  !  Addìo  speranza! 

Ger. Già  non  disperi,  che,  s'è  via  l'amante 
Qui  resteran  piuttosto. 

Con. Ahi ,  poverina ,  chi  può  consolarti  ! 
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SCENA  VI. 

C Riccardo,  Geltrude,  e  detti, 
he  gioverà  il  tacer?  Parlar  bisogna. 
6b/i.Gli  Svizzeri  ?  Che  miro  I 

Già  di  ritorno  ?  fa  Ric.) 

Ric.  Si,  poiché  . . . 

Gel.  Che  fai  ? 

Ric.  Eh ,  ìascia  far  a  me  I  So  quel  che  faccio. 
Con. E  dove  sta  Amarilli? 
Ric.  Là  sul  pogi^io 

Fissa  impietrito  al  ciel  lo  sguardo  e  piange  , 
Ah  come  mai  m' affligge  !  . . . 
Permettami  ch'io  parli  con  franchezza, 
^^on. Parlale,  amico. 
Gel.¥uv  se  offender  forse.., 
Con. Offendei  mi  non  può  rami<:o  mio, 

Cui  la  vita  ,  degg'io. 
Ric.Ehy  coserellef  Già  dimenticato 
Me  ne  sarei ,  se  i  benefizj  suoi 
Non  m'ammonissero.  Si,  signor  Conte, 
Ora  son  qui  per  dirle  ,  che  quantunque 
D'ogni  comodità  siam  provveduti 
Pur  mi  si  desta  in  petto  alto  desio 
Di  ravvisare  alfin  il  suol  natio. 
Dell'  Alpi  in  sulla  cima 
Erto  vedrassi  e  ricreato  il  fiore , 
Che  in  desiderio  qui  languendo  muore. 
Cb?i. Andate  buon  Gerardo  i 
6er.  Per  servirla.  ("parte) 

SCENA  VII. 

^  Geltnide  p  Riccardo  e  il  Conte. 
Coti.  vJ  apisco  ,  amici!  il  fior,  di  cui  parlate, 
Che  ripiantar  nel  suolo  suo  natio 
V  oi  con  amor  paterno 
.Yorreste,  è  vostra  figlia. 
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Oh  se  sapeste,  quanto  m'attristate!  ... 
Pur  se  necessità  T impone,  andate, 
Ma  pria  che  mi  lasciate  , 
Esaminate  ben,  se  in  altra  guisa 
Rimediar  si  possa 
A  questo  della  figlia  alto  dolore  ! 
Ric.  Che  più  ?  li  di  lei  vigcir  io  veggo  infranto 
Ed  il  guardarla  sol  mi  muove  al  pianto. 
Languisce  e  discolorasi 
11  fior  di  gioventù. 
Gel,  Di  pianto  il  viso  irrorasi 

Non  lo  conosco  più. 
Jìic.       Or  colma  ,  è  di  letizia  , 

Or  sembra  delirar. 
Gel.  Poi  piena  di  mestizia 

Mi  corre  ad  abbracciar. 
Con,     |(M'è  noto  assai  quel  suo  dolor, 

J    N'ha  colpa  solo  il  Dio  d'  amor.)  {da  se 
MiCfGel.j    D'affanno  mi  si  spezza  il  cor, 

f    Calmar  potessi  il  suo  dolor  i 
Ric.        Orsù,  cara  moglie,  partiamo. 

La  figlia  ne  vado  a  avvertir. 
Gel.  Ai  monti ,  alle  gregge  torniamo  ! 

Son  cer^a  che  torna  a  guarir. 
Ric.        1  pascoli  rinverdaggianti. 

Del  cielo  il  sereno  chiaror. 
Gel,  Le  tenere  agnelle  belanti. 

Rie,  Zampogna  d'alpestre  pastor. 

Gel.        Il  canto  d'augelli  canori. 
Ric.  I  rustici  e  semplici  cori, 

a  2       f    Si,  tutto  n'invita  a  torn^, 

1    Sol  ivi  si  può  risanar. 
Con,     |(f  ia  vano  tutt'^ltro  sperar. 

[    Se  Giorgio  non  possi  trovar.)  (da  se] 
Una  domanda  ancor,  se  voi  m'amate, 
Yoi  mi  permetterete. 
Allorché  dimoraste  a  Grisualdo 
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Non  osservaste  mai ,  che  un  dolce  affetto 

]\ascesse  d'  Amariìlide  nel  petto  ? 
Gel,  Non  me  ne  accorsi  mai. 
jRic.  Anzi  detto  l' avria. 
Con  Ma  se  '1  rigor  paterno  rispettando 

Celata  ella  vi  avesse... 
lìic.AÌV  onestade 

Fedel  imà  sempre... 
Co7i. Eppur  un  cor  onesto 

Sottrar  non  puossi  ognor  al  dolce  incanto. 

Che  come  primavera  schiude  il  fiore, 

Cosi  pur  gioventù  dassi  all'amore 
/tic.  Amor!  amor!  ahi  lesta  fuia  sguajata! 

Geltrude,  mia  Geltrude 
Gel  Cos  hai  ? 

JRic.  Chi  fu  colui,  che  dirimpetto 

Alla  capanna  nostra  dmiorossi? 
6'€'L  Gentil  pastor,  di  cui  il  canuto  padre 

Mori  ,  poch'  anni  fa  ,  Giorgio  di  nome. 
Ric.  Ebben  :  e  chi  pasceva  ognor  la  greggia 

Presso  alla  nostra  ? 
Gel,  Tu  lo  sai  ,  pur  esso 
Bic.  E  Giorgio  ancor  sempre  con  Amarllli 

Ballava  ai  di  fesì  vi, 

E  n'inviò  le  frutta  le  più  dolci 

Del  suo  giardin.  Or  tutto,  si  capisco. 

Sì  vada  a  rintracciarla, 

E  sappia  che  suo  padre 

Contento  

Con,  Anzi  tacer  convien ,  amico. 

Lasciate  fwre  a  me,  che  d  esplorare 

le  cercherò  il  suo  core. 
Gel.  Eccola  che  s'  appressa. 
Con  Zitti ,  zitti , 

Scostiamci  alquanto ,  ed  io  vi  vo'  mostrare 

Come  SI  giun-^a  il  tuUo  a  penetrare. 

Q>i  ritirano  nel  fondo  ad  osservare  Amar,) 


G 


PRIMO.  it 
SCENA  Vili. 
udmarilU  e  detti. 


Aell  che  miro^  son  ben  desta? 
Fora  un  sogno  incantatori 
Mia  capanna  pur  è  questa  ? 
Son  xonfu^H  di  s  tu  por 
Ah!  rajnola  qui  d' ;^p|^resso , 
(Ih' io  Sf  leva  già  in  filar  ? 
Oh  qual  gioj  J  d>ir  eccesso 
Sento  il  cor  nel  sen  bc  izar,  (corre  ueììa 
Nella  gioja  inaspettata  capanna), 
rei-gersi  r>on  sa , 
.N«ì]ci  ij.tria  trasportata 
Essrt  in  ver  sì  crede  già. 

Possibile,  oh  dio?    [uscendo  dalla 
Appena  lo  credo,  capanna) 
La  seggìa  ,  V  arrado  ^ 
Quanto  evvi  colà 
Qui  tutto  si  sta , 
Felice  son  io  , 
E  rider  vorrei , 
E  pianger  potrei, 
E  chieder  pietà 
Ch'  è  troppo  di  già. 
La  gioja  vivace 

L'  opprime  la  sface  , 
Air  ebbrietà 
Resister  non  sa. 
j4m.  (accorgendosi  di  Rice,  e  Geltr.) 

Ahi  caro  padre!  ahi  madre!  Tosto  entrate! 

(li  tira  verso  la  capanna) 
Io  mi  confondo,  oh  dio!  là,  là,  mirate. 

(Rie,  e  Gel,  v'  entrano^ 


ATTO 


SCENA  IX. 


[Amarilli  y  il  Conte  nel  fondo. 


Am.         teneri  miei  fiori!  amati  fiori, 

(cogliendone  alcuni  se  ne  fa  un  mazzetto) 
Yoi  pur  si  spesso  accolsi  al  seno  mio , 
Di  voi  mi  cinsi  il  crine  e  m' addobbai. 

(riflettendo) 
Ma  donde  mai?  Chi  fu?  Già  l'indovino. 
Quel  genio  amico,  a  cui  sempre  l'omaggio. 


Mie.  yjh  qual  eccesso  di  bontà  !  Signore, 


i^m.Ecco  il  mio  caro  padre!  Oh  che  contento! 

Buon  giorno,  padre  mio,  di  dove  fosti? 

Sei  stanco,  non  è  ver?  JNon  vuoi  la  seg§iaf 

Stupisci  pur...  si,  si,  or  te  la  porto, 

E  tutto  quel  che  chiedi... 

Oh  me  felice  I  Tutto  qui  m'  arride  , 
Pdc.E  sei  contenta  appien  ?  Ti  manca  nulla? 
Ani.T>' un  caro  padre  al  sen,  che  mai  potria 
^  Mancarmi  ?  No ,  son  paga 

Di  riveder  la  madre  e  tutti  quanti. 
GeL  E  m'  ami  ognor  ? 
^im.Se  v'  amo  ! 

i?fc.  Eccellenza ,  permetta,  che  un  tantino  (pia^ 

no  al  Conte) 
Solo  con  essa  qui  mi  resti.  Io  spero , 


SCENA  X. 


Detti  y  Riccardo  e  Geltrude  accorrono 
dalla  capanna. 


No  no,  parlar  non  posso. 


(il  Conte  gli  fa 
cenno  di  tacere) 
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I      Mentre  slam  soli ,  di  spiar  a  fondo 
L'anima  della  figlia;  va,  Geltrude. 
7o7i,Ebben  per  soddisfarvi,  un  po' mi  scosto, 
Ma  in  caso  di  bisogno  io  torno  tosto,  (par- 
te con  Gel.) 

SCENA  XI. 

Hìccardo ,  ed  Emanili. 

'  ,  T\  .        .  .  .  .  • 

Ric.  ^ eh  la  mia  seggla  portami,  Amarilli, 

Che  star  comodamente  ,  e  ad  agio  io  voglio  ^ 
Comf^  se  fossi  a  casa. 
?^m. Subito^  caro  padre,  (corre  nella  capanna) 
Ric.  Oh  f  tu  lassù,  soccorri  un  padre  amante. 
^m.Ecco  la  sedia  antica.  (portando  una  Ser- 
gia d'  appoggio) 
!^ic.  Siedi  anche  t» ,  stanca  senz'altro  sei, 

{presentandole  uno  s^aheìlo} 
Yieni ,  sledi  qui  al  mio  fianco , 
Yien  ,  più  presso  ancor. 
Sia  il  parlar  libero  e  franco 
Non  v'  è  spiator 
fini,       Presso  a  te  ,  mio  padre  amato , 
Sgombrasi  il  dolor  ; 
Ah .'  s' io  son  del  padre  a  lat© 
Mi  si  schiude  il  cor. 
Rie,       Io  dell'  alma  vo'  i  ricetti 
Palesarti  appien , 
'  Tu  pur  versa  i  propri  affetti 
Dell'amico  in  sen. 
Am.       Dell'  amico  in  sen  ? 
Rie,  Dell'  amico  in  sen. 

Dolce  don  di  gentil  alma 
Tenera  pietà 

Tu  ne  alleggi ,  ognor  la  salma 
Di  calamità. 


1ÌO  ATTO 
Ara,       Quanto  in  vita  mai  m*  avvanza , 

10  sol  deggio  a  te. 

Rie,  Dunque  or  tu  la  tua  fidanza 

Donami  in  mercè. 
ydm.       Quel  dolor,  ch'in  me  s'annida  (aparte) 

Se  gli  asconda  almen  ! 
Eie.  Pace  trova  un'alma  fida 

Dell'amico  m  sen. 
Am,  Deli'  amico  in  sen  ? 

Rie,  Dell' amico  in  sen. 

Dolce  don  di  gentil  alma  ec. 
Cara  la  mia  figliuola,  di  tu  stessa. 
Se  qui  felice  io  non  mi  trovo  appieno. 
^m.Felice  appien  senz'  altro. 
Ric.Qiiì^  quanto  mai  la  vita  rende  amena 

Senza  sudor  lo  trovo,  e  senza  pena, 
.^ni. Nulla  mai  tuibi  calma  si  innocente! 

Lo  bramo  con  ardur. 
Ric.  ho  bramo  ancK' io 

Eppur  lo  vieta  il  Ciel...  non  trovo  pace. 
^m.Chi  mai  , . 

Ric.  L-?sciar  dobbiam  questo  paese. 

Lasciar  ?  £  perchè  mai? 
/tic.N'  hai  colpa  tu  medesma  ;  credi  forse 
Che  questa  tua  afHizi'on  profonda 
Non  ti  tradisca  al  cor  d'  un  padre  amante  ? 
No;  prima  di  veder  te  qui  penare 
Alla  fortuna  mìa  vo'  rinunziare. 
Am,       Come?  che  dici,  padre? 

Chi  scorse  in  me  duol ,  o  lamenti  ? 

Chi  trista  mi  vide  già  star? 

Oh  Dio!  da  fieri  tormenti    (a  parte) 

11  petto  mi  sento  squarciar. 
Lampeggia  nel  viso         (aZ  padre) 

La  gioja  ed  il  riso 
Io  canto ,  ed  io  ballo 
E  vo'  giubilar. 


PRIMO. 

U  duolo,  il  desio 
Mi  fan  delirar. 
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(cf  parte) 
{al  padre) 


Cagione  non  ho  d'  esser  mesta 
No,  tutto  m'invita  a  gioir 
In  mezzo  ai  piacer  non  mi  resta 
Conforto  maggior  del  morir* 
Se  piango  talora 

Il  duol  non  m'accora 
Nè  spreme  il  desio  si  dolce  licor. 
Ma  sol  il  diletto  che  m'agita  il  cor. 
Son  piena  di  gioja 
Detesto  la  noja 
Io  canto,  ed  io  ballo, 
E  vo'  giubilar. 
Il  duolo ,  il  desio  (da  S( 

Mi  fan  delirar. 


JRic. Resistavi ,  ehi  può!  Mentre  l'inonda 
Il  pianto,  dice  che  di  gioja  abbonda. 

(fa  cenno  al  Conte;,  che  stette  nel  fondo 


Con,      abbandonarmi  dunque,  buon  Riccardo 

]  rre  vocabilmente 

Avete  risoluto  ì 

Mi  duole  il  vostro  addio  ; 

Una  proposizion  udite  ancora, 

E  s  ella  non  v'  aggrada 

Andatevi  in  buon  ora. 
Rie,  Ad  ascoltar  son  pronto. 
6'oM.lo  per  snu  rzar  in  voi  del  ^uol  natio 

Il  desiderio  ardente, 

Di  svizzere  persone  una  colonia 


ad  osservarla) 


SCENA  XII 


Conte  ^  Geltrude  e  detti 


22  ATTO  I 

In  questo  feudp  mio  vo'  stabilire  ;  I 
Sarà  lor  capo  un  travo  pastorello,  (fissandcì 
Il  conoscete  forse ,  Giorgio  Friburg?  ^niar.] 
^ni.Giorgio  Friburg!  (con  vivacità) 

Con.  Ebben? 
^m.  Si,  si,  m'è  noto. 

Con.       Me  n  esaltano 

U  attività, 
^ni,  A  ragione , 

Si  certo,  a  gran  ragione. 
Con.  Ah  ben  mio 

Lode  ognun  dà 

Al  suo  cor,  alla  sua  fedeltà. 
^m.       Più  fedele  no  non  v'ha 

Ah  !  ben  mio. 
Con.  E  sì  celebra 

Il  suo  cor  incorrutibile. 
aém»  Eravo  egli  è  , 

Si  davver, 

Misero  Giorgio  ! 
Con.  Ed  inoltre  lo  vi  dirò 

Qual  pensier  mi  si  fissò, 

La  lor  voglia  ad  ispronare  , 

Quanto  posso  ,  io  cercherò  , 

Brave  moglj  lor  vo'  dare , 

E  a  quel  vostro  Giorgio  istesso 

S'è  pur  bravo  in  verità, 

La  migliore  del  suo  sesso , 

La  più  bella  io  scelsi  già. 
Credo  affé  ,  che  ben  contento 

Della  scelta  mia  sarà. 

Calmerassi  il  tuo  tormento,  (adAm.} 

E  conforto  a  voi  darà,         (a  Rice) 
Am,       Ciel!  quai  detti  intesi  mai? 

Si . . .  ma  no  . . .  fu  pur  error. 

Questo  ben...  non  io  sperai... 

Taci ,  taci ,  o  vano  cor  ! 


PRIMO.    ^  :23 
Cosa  diico? . .  Quai  cimento  ! 
Oh  che  angustia  !  che  martir  ! 
Padre  mio  I  che  strano  evento  ! 
ISo  ,  non  vo'  V  amor  scoprir. 

Con     C      '        troppo  or  è  palese  , 

TÈ'  '  !?1     Più  non  v' è  da  dubitar. 

Gel      i     130] ce  amor  la  ngiia  accese  , 
l     E  la  spinse  a  disperar. 

Rie,        Or  chi  mai  scoprir  noi  puote?  (aGeltr.} 
li  piacer  le  brilla  iiì  sen , 
Ve'  com'  ardon  le  sue  gote  , 
Persuaso  io  sono  appien. 
Il  segreto  si  svelò , 
Giorgio  è  quel ,  per  cui  penò. 

[^m,       Ebben  signor...  ah!  palesar  si  tenti/ alCon.) 

{guardando  suo  padre ,  esita') 
Oh  Dio  1  da  fieri  tormenti 
Il  petto  mi  sento  squarciar. 
No  . . .  mai ...  no  . . .  (f^gg^  confusa) 

Con,  (seguendo  con  premura)  Amarilìil 

Hic,  Figlia  !..  {seguono  tulli) 


Fine  delVAtto  primo. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Paolo  solo. 

C^ual  briconcello  è  amor!  Dacché  mi  prese 
Sempre  m*  aggiro  ,  sempre  m'  inquieto 
Per  lavorar  non  già,  ma  ben  per  noja; 
E  molto  più  Amarillide  s'  affanna , 
Che  sembra  a  me  daver  boccone  ghiotto. 
Che  più?  Testa  di  zucca  non  son  io, 
Ella  è  gentile  ,  io  son  uom  docilissimo. 
Giacché  ad  amarmi  veggola  disposta 
E  giusto  che  da  me  sia  corrisposta^ 
Ma  zitto  :  ella  sen  vien  con  ciglio  basso, 
Con  aria  contegnosa  e  non  curante  , 
Eppur  si  sa  perchè  sen  viene  avante. 

SCENA  II. 

Emanili  9  e  detto, 

^m.Si  ,  qui  si  fermi  il  passo  Csi  mette  a  sedere J 
Pao. Eh  non  fo  viso  arcigno.  (a  parte  ritirandosi) 
^m.  Cos'  è  questo  ? 

Par  che  del  cor  i  palpiti  si  chetino , 

E  dolce  calma  nel  mio  spirto  rieda. 
P^o. Della  presenza  mia  guest' è  l'effetto.f/i  p^/rfe) 

Oh  cieli  tu  tor  n  alfm?  vien  eh' io  ti  stringa 

Mia  vita  ,  V  tesor. 
Pao.  Poffar  del  mondo  ! 

Che  h  i  p  -      ;iari  cotesti, 
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PI  ^f^""  d^ond'alma  mia  ten  vieni? 

±^arla  I  di  me  ti  lamentasti  ognora  ? 

lu  sempre  fosti  all'alma  mia  presente. 

Lcco  quel  nastro  (ca,a  un  nastro) 

Zf^'yr  .  nastro  del  cappello. 

-^m.Mai  non  me  ne  disgiunsi , 

Tutto  spietatamente  m'involaro 
^ace,  tranquillità.  Sol  questo  nastro 
nestommi  avanzo  misero  davvero 
Ma  pure  a  me  sì  caro.  Ecco  tei  dono... 

n;  """"l  r^'i'^^  ^''^  Faccetto. 

^m.Di  palesar  1  amor  non  ebbi  ardir- 

^acro  dover  mi  astrinse,  amor  di  figlia. 
Or  che  sei  tu  qui  giunto  non  si  taccia. 
Anzi  tutto  si  sveli ,  ' 
Su  resta  li ,  nè  più  inoltrare  il  passo. 

iJto.U  piè  non  muovo,  un  muro  sono,  un  sasso. 

^m.       Padre  se  un  paterno  affetto 

T\  1. 1"^        ^^^^      ^^'^^  ' 
I)eh  I  non  tornii  il  caro  oggetto  : 
benza  lui  morir  dovrò, 
^c^o.       Ah  !  chi  mai  di  tanto  amor 
Avampar  più  vide  un  cor. 
•^m.       Xiasserena  le  tue  ciglia, 

Volgi  alfin  lo  sguardo  a  me. 
Umilmente  la  tua  figlia. 
Ecco  chiede  a  te  mercè.' 
^«Q.       be  1  assenso  non  mi  dà 
.  Cosa  mai  di  me  sarà.' 

^m.       Gli  sta  inpronta    sul  sembiante 
Iramutabil  fedeltà. 
Ah  !  si  dolce  coppia  amanite 
separi  crudeltà. 
Ora  affò  lo  placherà 

Qmt9  ^  m9  qmhvio  dk. 
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ATTO 
Cor  sta  fermo  tu  il  predici 
Placherassi  il  Genitor , 
E  saremo  alfm  felici 
Nella  fede  ,  e  nelT  amor. 
Non  V  è  dubbio  affatto  ,  affatto , 
Quando  mi  conoscerà , 
Alle  nozze  ratto  ,  ratto 
Ambedue  ne  condurrà.    (Am.  parte) 

SCENA  III. 

Paolo  solo, 

J'jvviva  testa  scaltra  !  Io  ben  m' accorsi 
Che  per  me  smania  smisuratamente,  {va  per 
partire,  e  vedendo  venire  il  zio  si  ferma) 

SCENA  IV. 


Gerardo ,  e  detto, 

Pao. T)i  voi  cercava  appunto. 
Ger  Ed  io  di  te  ;  a  proposito , 

Chi  fu  colui  che  a  te  d'  entrar  nel  barco 

La  permissione  richiedea  pocanzi? 

Cosa  mai  qui  volea? 
Pao.Eh  fu  un  mendico,  un  rozzo,  un  perdigiorno^ 

Che  Svizzero  si  disse  . . . 
Ger  Come!  parla! 

Un  Svizzero... 
Pao,  Sicuro:  ma  che  importa? 

^er.  11  nome  suo?...  non  disse  egli  il  suo  nome? 
Pao, Si ,  no  ,  ma  sì...  non  so  quel  eh'  io  mi  faccia. 
Ger  Al  nome,  bestia,  o  ch'io  immantinente 

Senza  pietà  ti  strozzo. 
Pao. Sì  chiama  Giorgio. 

Ger.  Giorgio  Friburg?  Parla. 


„    .  SECONDO 

Pao.  Appunto...  *  -^7 

C'er.  Ahi  malandrino 

Va,  corn,  grida  ,  aduna  tutti  quanti 

Che  salgano  a  cavallo,  ed  a  galoppo  ' 
Scorrano  da  per  tutto  a  rinvenirlo; 
Che  se  colui  non  mi  rintraccerete 
Giuro  che  tutti  alfin  ven  pentirete. 
f'ao.Gorro ,  1  annaso,  e  quà  ve  lo  conduco  (parte), 

SCEJYA  V. 

Conte,  e  Gerardo. 

Con.Che  fu  Gerardo  ?.a  che  mai  tan^a  fretta  ' 
Cer.Oh  quanto  pur  m'arrabbio I  ' 
^    lyoa  so  cosa  mi  faccia. 

G^-Sc^^^^^^^^ 

lo  stesso  mi  c'impegno,  vinceremo. 

Gio.  Solingo  .  e  mesto   ^"^'"'^^^  "^'"''"^ 

Errando  io  vo' 
E  cerco  ij  mio  tesor 
Che  il  cielo  infesto. 
A  me  rubò , 

1  l'invidia  ancor. 

^on  Qual  voce  è  questa  mai  I 

7on,  ^®  fosse. . , 

9io*  T«    •  .    ,  .  Zitto. 

In  pianti ,  e  m  lai 

^ii  strugge  il  cor, 

JNè  trovo  mai 

Il  mio  tesor. 

Ali  dite  per  pietà! 

Dov'è,  dov'è. 

Chi  me  io  renderà. 


28  ATTO. 

Con  Guardate  un  po'  che  cosa  vuol  costui. 

^^r. Scommetto,  è  desso... 

Con,  Chi? 

Ger.  Giorgio  pastore. 

Con  Possibil  fora  !  oh  elei  ! . . . 

Giù.  Si ,  quel  son  io  , 

(si  presenta  in  iscena  sul  miirello^ 
Signori  perdonate 

Se  a  questa  entrata  insolita  ricorro, 
Ladro  non  son ,  benché  di  tutto  privo. 

Con.E  cosa  mai  garzon  qui  ti  condusse? 

Giù.  Al  Conte  Alberto  io  vo'  parlar. 

Con.  Lo  redi 

In  me. 

Gio,  Voi  il  Conte?...  Duaque  permettete 

*   Che  a  piedi  vostri  un  meschinello  ajta 
Impetri ,  e  vi  ringrazi  di  buon  cuore.  ^ 
Con.Gerardo  aprite...  ^ 
Ger.  Ben...  la  porticella 

Là  presso  al  pozzo  gli  aprirò ,  pazienza. 

(parte) 

SCENA  YL 
Conte,  e  Giorgio. 

C^io.lN'on  vedo  l'ora,  e  presto  con  un  salto 
Mi  sbrigherò. 

Con,  Prudenza! 

^l'o.  Non  temete 

Ch'  io  caschi  giù.  Si  salta  a  gamba  lesta 
.Quando  felicità  laggiù  s'appresta. 

{salta  al  has^o] 


SECONDO. 


SCENA  YII. 
Gerardo  y  e  detti. 

Ger.  M  a  diamine  dov'è. 
Con.  Qui  ,  qui  mirate. 

Ger.  Ahi  sbalzo  indiavolato  \     ^  ^ 
Con. A  me  garzone  in  braccio ,  io  ti  vo'  b^fl^ , 
Che  di  riposo  apportator  tu  sei. 
(  Pel  giubilo  non  credo  agli  occhi  miei.  ) 
Qual  gioja  entro  le  vene 
M'empie  di  vivo  ardore, 
E  per  le  vi^  del  core 
Scorre  da  capo  a  piè. 
Ah  VOI  non  comprendete 
Quant'io  giojsca,  oh  Dio| 
Ah  del  contento  mio 
L' egual  certo  non  v'  è. 
Gior§ijo ,  restar  dei  meco  : 
Ah  non  m'  abbandonate  : 
Goder  deh  mi  lasciata 
Per  poco  in  libertà. 
Se  respirar  quell'anima 
Potrà  da  si  gran  pena 
Forse  che  più  serena 
Pace  ritroverà. 
^er.Che  giubilo  ,  si  vada  a  ricercaret 

I  bravi  genitori. 
Con.  Ebben  correte. 

Solo  alla  figlia  ascondasi  l' evento , 
Potria  la  troppa  gioja,  mi  capite,., 
G^r.Non  dubiti  Eccelleng^.  (u^H^ 


m  ATTO 

S  G  E  N  A  Vili. 
Conte  y  e  Giorgio. 

Con,  A.ninio  Giorgio 

1  tuoi  coiìipatriotti 

Riccardo ,  e  la  sua  moglie  rivedrai. 
Gio.Ei  Amarillide  anche?  qual  piacere! 

Ah  dite  come  sta,  è  ancor  si  bella? 

T^oii  Yuok  un  di  tornar  alla  sua  valle? 
Con,T\i  fosti  sol  del  suo  desio  F-oggetto. 
Gio.  Respiro  alfm ,  mia  dolce  speme  ,  quanto 

Quanto  penai  per  te. 
Con.  Del  fuo  dolore 

Al  termin  qui  ritrovi 

Colei,  onde  tanl' ardi.  Bada  solo, 

Che  la  sua  f^intasia  non  si  scompigli. 
Gio.  Oh  Dio  J  non  v'  è  piacer  che  al  mio  somigli 

SCENA  IX. 

Geltrude  r  S-iccardo  ^  Gerardo  y  e  detti, 

Gio,       Padre.'  Cielo?  oh  quar  clemenza  ! 

Oh  diletto  oltre  credenza J 

Si  ammirabile  assitenz^ 

Saltellare  il  cOr  mi  fa. 
GeLeiRic.Caro  Giorgio  vieni  quà. 

Oh  diletto  oltre  credenza! 

Si  ammirabile  assistenza 

Saltellare  il  cor  mi  fa. 
6'on.eGer.Schiudi  ognor^  o  Provvidenza, 

L'infinita  tua  bontà. 
Gèl,       Come  Giorgio  mi  trascuri? 
Gi(X,  Cara  madre  quanto  amor.  (Vahhrcwcia) 

Ah!  la  §ioja  opprima  il  cor. 


SECONDO.  5e 
Ric.       Or  che  alfm  ci  rivediamo  , 

Dimmi,  a  casa  come  va? 
Gio.  Molto  bene  in  verità. 

Ma  dov'è  la  figlia  vostra? 
Rie,  La  vedrai. 

Gio.  ]Non  vedo  l'ora. 

Ric.  Il  vicin  continua  ancora 

L'orto  nostro  a  coltivar? 
Gio.  Padre  si ,  non  dubitar. 

Gel.  Son  floridi  i  campi , 

I  prati  le  selve? 

II  tiglio  superbo 
E  saldo  si  sta? 

Gel.  e  Ric.        Ah  Giorgio  racconta  , 

Notizia  ci  dà. 
Gio.  Di,  rami ,  di  foglie 

E  carico  ognor. 
Ric.  Il  vecchio  Corrado? 

Gio.  Dov'è  il  mio  tesor. 

Ric.  Le  nozze  di  Filli? 

Gel.  Via  ,  chetati  un  po'. 

Gio.  Ma  dite  Amarilli 

A  me  pur  pensò? 
Gel.  e  Ric.     Pur  troppo,  pur  troppo? 
Gio.  Capirvi  non  so. 

Gel.  e  Ric.        Già  tutto  saprai , 

E  quanto  penò! 
Per  or  nulla  scemi 

La  gioja  ,  il  piacer 

S'  onori  del  Cielo 

Il  saggio  voler. 
Tutti      Del  congedo  il  rio  momento 
Quanti  affanni  all'  alma  dà  , 
Ma  chi  poi  il  divin  contento 
Dei  ritorno  ridirà? 


52  ATTO 
Con. Seguitemi  Geltrude,  e  voi  Gerardo: 
Forz'è  che  non  ci  scopra  la  donzella, 
Che  opprimer  la  potrebbe  tal  novella. 

(parte  seguito  da  Geltrude ,  e  Gerardo) 

SCENA  X. 

Giorgio^  e  Riccardo. 

Rie,  Oh  ben  venuto ,  Giorgio  un  altra  volta. 
Ma  come  a  discoprire  il  mio  soggiorno 
Giungesti  alfm?.. . 
Gio.  Fra  poco  lo  saprete. 

Or  ditemi,  Amarilli  perchè  tarda? 
Perchè  me  la  celate?  oh  cieli  mai  fosse... 
Mi  trema  il  cor  ;  deh  padre  mio  parlate  , 
E  questo  core  infermo  risanate. 
Ric.  Del  tuo  arrivo  fmor  nulla  riseppe. 
V  eran  certe  ragioni  ;  ah  tu  non  sai 
Quanto  dolor  tu  cagionato  n'  hai. 
Perchè  mai ,  se  un  fido  amore 
Le  vostr'  alme  incatenò  , 
L'  ascondeste  al  genitore 
Che  cotanto  ognor  v'  amò. 
Gio.        Ah  perdona  al  nostro  affetto 
Questa  taciturnità  ; 
Fu  sol  innocente  effetto 
Di  costanza  ,  e  fedeltà. 
Rie'       Ah  non  giungi  a  penetrare 
Quanto  mai  per  te  penò; 
Quante  lacrimette  amare 
Notte ,  e  di  per  te  versò. 
Pace,  sonno  ,  furo  in  bando, 
Ed  il  viso  impallidi  ; 
E  le  stelle  rimirando , 
Mai  la  bocca  non  apri. 
Anche  a  me  schiantossi  il  cox, 
JXel  mirar  si  gran  dolor, 
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Poverina!  dolce  amori 
Io  vedendomi  diviso 
Tregua  mai  non  ebbi  più, 
Tenni  l'occhio  a  terra  fiso 
Non  sapendo  cosa  fu. 
Intonando  il  mesto  canta 
Mi  levai  col  primo  albor, 
Ed  accrebbe  il  tristo  pianto 
Della  notte  il  sacro  orror: 
Essa,  ovunque  volsi  il  piè, 
Sempre  fu  presente  a  me. 
Or  che  sparve  alfin  l'affanno 
Via  godiamo  in  libertà, 
Dolce  scorta  a  noi  saranno 
Pace  ,  amor ,  tranquillità. 
Giorgio  caro...  (V abbraccia  piangendo) 
Padre ,  piangi  ? 
Se  il  diletto  di  pianti  ne  ingombra 
Fa  più  dolce  la  gioja,  il  piacer  ; 
E  più  presto  ogni  nube  disgombra 
Di  nemico  crudel  dispiacer. 
E  la  lagrima  perla  d' amore  , 
D'onde  adorna  la  gioja  ne  va , 
Dolce  balsamo  è  pure  del  core  , 
Che  vigore,  e  freschezza  gli  dà. 

SCENA  XI. 

Conte  ,  Geltntde ,  Gerardo  ,  e  detti. 

?el.  Coraggio  ,  mio  Riccardo  f  è  più  tranquilla , 
E  molto  più  serena  alfin  la  figlia; 
Par  presagir  di  Giorgio  suo  l'arrivo. 
3io. Che  dite?  più  serena,  e  più  tranquilla? 

Riccardo  f . , .  consolate . . . 
j-feri.  Non  temere. 


Pao. 


Cer. 

Pao. 

(jio, 

Pao, 


ATTO 
appagherò  fra  poco.  Orsù  venite 


eco  al  castello.  Già  sen  cade  il  giorno, 
ora  quest'  è  dov'  Amarilli  suole 
ir  la  sua  passeggiata  in  questo  luogo. 
Dn  ci  sorprenda  dunque  :  amici  andiamo , 
d'ambedue  l'incontro  prepariamo. 
Secondate  ,  o  cari  amici , 
Questo  mio  sincero  oprar; 
Che  di  rendervi  felici 
Io  non  voglio  tralasciar. 
Gelt. ,  Ger. ,  Gior.  e  Ric. 
Secondiamo,  o  cari  amici  , 
Questo  suo  sincero  oprar  ; 
Che  di  renderci  felici 
No ,  non  vuole  tralasciar. 


Ahi  !  zio  diletto  , 
Mi  struggo  in  sudore. 
In  rabbia ,  in  fervore , 
Son  fuori  di  lena  , 
E  reggomi  appena; 
Oh  quanto  ho  cercato, 
Urlato  ,  gridato  , 
Eppure  ,  oibò, 
Trovato  non  Tho. 
Non  par  tanto  strano. 
Sarà  già  lontano. 
Pur  eccomi  quà. 
Benché  minacciassi. 
Benché  mi  scacciassi. 
Piacere  mi  dà. 

Gel, ,  Ger, ,  Gior, ,  e  Ric. 


Mercè 


ch'egli  è 


SECONDO.  15 

Con.       Vè  ,  che  avanzasi  Aiiiarillì  ; 

Par  che  amor  piacer  le  istilli; 

Ritiriamoci  per  or , 

Che  il  parlar  non  lice  ancor. 

Glo,       Ciel  !  dov'  è  ?  {vuole  andare  incontro  ad 

Ric.  Vien,  segui  olà,  ^marilii) 

Gio.  Ah  vi  prego  in  carità  ... 

Con.  Ric.    Vieni ,  or  or  ti  parlerà. 

Gio.  Amariìli. 

Con.  Ric.  Zitto  ,  zitto. 

Gio.  Le  dirò ... 

Con,  No,  non  si  può.  ^si  ritirano) 


SCENA  XIIL 


\Amarilli ,  e  detti. 


Am. 


tome  tramontando  il  sole 


Va  quei  monti  ad  indorar  ; 
Tutto  invita  a  riposar , 
Ancor  io  mi  corcherò. 
Tolte  via  del  dì  le  folle  , 

Lui  nel  sogno  almen  vedrò.  (^Amar, 
si  siede ,  e  si  addrirmenta^ 
Gio,       Voglio  . . .        (yuole  andare  ad  abbrac" 
dare  Amariìli,  ma  è  trattenuto) 
Con.  Caro  Giorgio  senti. 

Gio.  Dunque  ognor  soffrir  dovrò  ? 

Oh  costanza  ,  oh  intatta  fé  : 
Pur  nel  sogno  pensa  a  me. 
Pao,       Dite  ,  frenesia  non  è , 

Che  nel  sogno  pensa  a  me. 
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Tutti  fuori  '  di  Omarini, 

Dormi ,  e  sogni  ameni ,  e  lieti 
Al  tuo  spirto  pinga  amor, 
IVoi  partiamo  cheti  ,  cheti , 
Non  turbiamo  il  suo  sopor. 
(Emanili  viene  trasportata  nella  capanna, 
seguendola  Biccardo  e  Geltrude ,  e  §li 
altri  escono  dalla  parte  opposta.) 

SCENA  XIV. 

Piazza  nel  feudo  del  Conte 
con  vista  della  campagna  da  un  lato, 

€oro.      Il  sol  tramonta  in  bel  fulgor , 
S'appressano  i  notturni  orror, 
Sereno  riede  il  cor. 
Chi  prima  ha  fatto  il  suo  dover. 
Or  di  riposo  può  goder , 
E  star  ad  agio  qui. 

SCENA  XV. 

Paolo  y  Gerardo  ,  e  detto, 

Ger.E  ben,  finito  avete,  brava  gente. 
Pao.Si  bene,  è  certo  gran  stregoneria 

Nomar  cotal  lavoro  si  potria. 
Ger.A  voi  qui  manda  il  Conte  (al  Coro) 

Picoola  m^inoia.  Andate,.        (il  Coro  parte) 


SECONDO. 


SCENA  XVI. 
Gerarddi ,  e  Paolo. 

Pflo.T)unque  lo  sbaglio  mio  mi  perdonate  ? 

6?èr.  Poiché  ha  finito  in  bene  tei  perdono. 

Pao.Oh  fate  ben  !  voi  stesso  lo  vedrete. 
Perchè...  Saper  dovete, 
Che  poiché  al  Conte  raccontai  l' incontra 
Con  A  marini  ,  ei  disse  :  indovinate  ? 

Ger. E  cosa  disse  il  Conte? 

Pao.  Va  in  malora. 

Ger  E  ta? 

Pao  M'  avvidi  subito  che  a  forza 

I         Di  rendermi  felice  avea  il  capriccio. 
I  Ger,  Eh  !  giacché  tutto  sai ,  tacer  poss'  io. 
I  Pao. Tacete  pur  ,  in  abito  di  sposo 
Tosto  ritornerò. 

Eh  !  lo  vedrete ,  il  giuro  al  nostro  amore  ^ 
Che  fare  alla  famiglia  io  voglio  onore.  Quarte) 

SjC  E  N  A  XVII. 

Gerardo  solo. 

V^a  pur  scioccone.  E  ad  onta 

Del  rumore  che  inevitabil  fu, 

Non  si  destò  Amarilli , 

Neppur  in  trasportarla  al  nuovo  albergo. 

Ma  zitto ,  che  già  s  apre  la  finestra. 

Io  presso  a  Giorgio  vommi  a  ritirare , 

Che  potrò  tutto  meglio  maneggiare,  (parte) 


m  ATTO 

S  G  E  N  A  XVIII. 

interno  di  una  casa  rustica  Svizzera  di  legno; 
vasi  di  fiori ,  stuffa  da  un  lato ,  ec. 

Omarini  y  GeltrudCf  Riccardo»^ 

^onno  placido  e  sereno , 
Tu  vigor  comparti  al  sello, 
^  2     J       Ed  asciutto  il  ciglio  sta. 
j    Nella  tua  quiete  verace  , 
I       Scende  ai  cor  novella  pace  , 
F       E  ogni  pena  se  ne  va. 
i?ic.  Annunzia  al  Conte  ,  che  Amarilli  è  desta. 

(a  Gel) 

Gel.  Ad  eseguir  tuo  cenno ,  eccomi  pronta. 

Tu  resta  intanto  qui,  ma  ben  procura, 

Che  non  ti  scorga. 
Rie,  Vanne ,  sta  sicura, 

(Geltr.  parte) 

SCENA  XIX. 

Omarini  y  Riccardo  in  disparte, 

-r^m.Che  miro!  qual  prestigio!  la  mia  stanza, 
(si  accorge  del  sito  ove  trovasi,  eh' è  51- 

niilissimo  alla  stanza  ch'essa  aveva  nella 

sua  patria) 
Ahi  lassai  un  vano  sogno  pur  t'incanta, 
E      e.^ra  fantasia  all'  ombre  crede 
Qufsto  cor  che  tuttor  nutre  speranza. 
Ma  a  somiglianza  tanta 
Chi  non  vorria  prestare  intera  fede  ? 
Ah  facilmente  un  cor  mal  ferino  oede. 
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Vorrian ,  lo  so  ,  addolcire 
Quanto  qui  è  da  soffrire  ; 
E  questa  ior  bontade  ,  ohimè ,  m' affanna. 
Ahi  sofferenze  amare  I 
Color  potrei  lasciare... 
'No  ti  resisterò  ,  sorte  tiranna  ! 
Rosa  gentil ,  se  me  doglia  funesta 
Condanna  a  illanguidire, 
No ,  tu  non  dei  morire , 
Finché  un'aura  di  vita  in  sen  mi  resta. 
Patrio  suol  tu  la  corona, 
Hai  del  bene  e  dell'amor, 
Langue  ognor  chi  t' abbandona  , 
Che  vi  lascia  sempre  il  cor. 
Jjor.      Ah!  quanto  è  caro  al  core  (didentro) 
Tutto  colà  lasciai; 
Ma  il  mio  desir  non  muore , 
Che  piangere  mi  fa. 
Che  sento  !  giusto  cielo  !  (riconosce  la  vo- 
Sua  voce  è  questa  quà.       ce  di  Gior. 

SCENA  ULTIMA. 

Giorgio ,  indi  Riccardo ,  ed  a  suo  tempo  tutti. 

rior.  Ammarini  ! .. .  (si  abbracciano} 

dm.  Giorgio  mio!,.. 

fior.  Ah  mio  bene  ! 

f/ii.  Sogno  ancor, 

f  Ti  stringo  al  mio  seno, 

I  Mio  tenero  amor: 

j  Un  lieto  tumulto 

j  M'  opprime  di  già  , 

I        I  E  r  alma  al  diletto 

'  Resister  non  sa. 
'iic.  Figli ,  ecco  il  premio  di  vostra  virtù, 


ATTO  SECONDO. 

Tutti 

Spesso  il  sol  che  in  sul  mattino 
D' atro  vel  coperto  usci , 
A  cader  quand'  è  vicino 
Risplendente  chiude  il  di. 


Mt}^  del  Melodramma. 


